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QUINTA DOMENICA DI AVVENTO B 2008
(Nuovo Lezionario)

La Liturgia di questa Domenica ci presenta Giovanni Battista.
I primi tre evangelisti, Matteo, Marco e Luca, ci presentano Giovanni Battista come il precursore di Gesù, cioè colui che prepara il popolo ad accogliere il Messia; ci presentano la sua rovente predicazione, il suo stile di vita molto austero, il suo battesimo; il tutto finalizzato alla conversione, cioè al cambiamento di mentalità e di vita.
Il Vangelo di Giovanni invece usa sempre la categoria della testimonianza quando parla di Giovanni Battista; egli è il deciso testimone di Gesù.
La pagina evangelica di questa Messa incomincia dicendo: <Questa è la testimonianza di Giovanni>.
Già nel prologo del suo Vangelo l’evangelista Giovanni presenta il battezzatore come il testimone ufficiale di Cristo.
Scrive: <Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce (che è Gesù), perché tutti credessero per mezzo di lui>.
E qui ripete la qualifica di testimone, dicendo: <Questa è la testimonianza di Giovanni>.
Giovanni Battista ha indicato ai suoi contemporanei la persona di Gesù Cristo; e l’ha indicato non solo con la parola, ma soprattutto con la testimonianza della sua vita, fino al martirio.
Egli ha offerto la vita per testimoniare Gesù.
Esaminando questa pagina evangelica si vede che egli ha offerto una duplice testimonianza:

· una testimonianza negativa e 
· una testimonianza positiva.
Giovanni Battista ha dato una testimonianza negativa, dicendo ciò che non era:
· non sono il Cristo,

· non sono Elia,

· non sono il profeta.
Ha dato una testimonianza positiva, dicendo ciò che era:
· sono una voce che grida nel deserto la necessità di convertirsi;
· sono uno che battezza solo con acqua;
· sono un uomo che si sente profondamente indegno del Messia, che non si sente degno neppure di slegare il laccio del sandalo del Messia, il quale è già presente in mezzo al popolo, ma è ad esso ancora sconosciuto.
Giovanni Battista appare un uomo vero, sincero, schietto, umile; un uomo del sì sì e del no no; non un diplomatico che dice e non dice; non l’uomo dei compromessi.
Giovanni Battista offre anche a noi il suo esempio di credente esemplare.
Anche noi cristiani dobbiamo essere testimoni di Gesù Cristo.

A tutti noi il Signore dice: <Mi sarete testimoni… fino agli estremi confini della terra>.
La testimonianza si fa con la vita:

· siamo testimoni di Cristo quando la nostra vita è simile a quella di Cristo;
· siamo testimoni di Cristo quando la nostra fede in lui è viva e coerente, e non abbiamo vergogna a confessare la nostra fede  anche negli ambienti ostili a Dio, a Cristo, alla Chiesa;
· siamo testimoni di Cristo quando la nostra vita è permeata della carità di Dio, perché non è credibile una fede senza le opere della carità;
· siamo testimoni di Cristo quando lui è al centro della nostra vita e non ai margini della nostra vita di ogni giorno;
· siamo testimoni di Cristo quando ci lasciamo guidare dalla sua parola, dal suo Vangelo, e non da altre parole in contrasto con esso.
Cristo e il suo Vangelo hanno il primato della nostra vita?

La nostra vita è guidata dalla parola di Cristo o è guidata da tutt’altro?

Dobbiamo ricorrere continuamente a Cristo, perché solo lui, come ci dice la Lettera agli Ebrei oggi, <può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore>.

Nessuno può avvicinarci a Dio senza Gesù Cristo; solo lui è la <via>, solo lui è la strada, camminando sulla quale siamo sicuri di approdare a Dio.
S. Tommaso d’Aquino fa un ragionamento intelligente; dice: chi cammina sulla strada giusta, anche se cammina adagio, magari zoppicando, approda alla mèta, ma chi cammina su una strada sbagliata, anche se corre veloce, si allontana sempre dalla mèta. 
Sembra voler dire S. Tommaso: chi crede in Gesù, anche se pecca di frequente, pur camminando adagio nella vita spirituale, e a volte sembra fermarsi e retrocedere; tuttavia fin quando uno è sulla strada di Cristo, cioè gli crede e gli chiede perdono, riprende il cammino, e prima o poi arriva alla mèta, cioè a Dio.
Ritornando a Giovanni Battista, vorrei sottolineare una sua parola, che si trova nel Vangelo di questa Messa; dice Giovanni Battista: <in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete>.
E’ una parola sempre più attuale.
C’è chi crede di sapere tutto di Cristo e del suo Vangelo, mentre conosce nulla o pochissimo e in maniera confusa.
Proviamo a chiederci: Che cosa conosco io di Cristo e della sua opera? Che idea ho in testa della sua Chiesa, della sua dottrina, dei suoi Sacramenti, del suo Vangelo?
La presunzione di conoscere è pericolosa, perché impedisce di progredire non solo nella conoscenza di Cristo e della sua rivelazione, ma anche nella santità alla quale egli ci chiama.
Ad esempio: proprio nessun altro può partecipare alla catechesi che si tiene alla Messa di ogni giovedì mattino?
Quanti cristiani potrebbero partecipare, ma non lo fanno… perché?
L’espressione di Giovanni Battista: <in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete>, è stata interpretata in modi diversi e complementari dai Padri.
Ma preoccupa l’interpretazione che l’espressione può voler dire, secondo S. Tommaso: Voi non conoscete Cristo o non volete conoscerlo, perché avete il cuore indurito, e avete gli occhi accecati al punto da non poterlo riconoscere.
Questo generale disinteresse verso Cristo fa davvero pensare a un indurimento di cuore verso di lui, a una cecità interiore preoccupante.

Ci aiuti a riconoscerlo e ad accoglierlo veramente S. Giovanni Battista, protagonista di questo Vangelo. 
